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Oggi è l’ultimo giorno di
discussione, domani si
svolgeranno solo feste
e manifestazioni. Già si pensa
al vertice
di Gerusalemme

‘‘Dall’economista
Samir Amin a

Naomi Klein a Martin Kohr
arrivano critiche ai riformisti:

bisogna uscire dalla morsa
del neoliberismo

‘‘

Un solenne avvertimento sulla possibilità che l'acqua
diventi oggetto di guerre fra popoli è stato lanciato
ieri durante i lavori del secondo Forum sociale mon-
diale (Fsm) in svolgimento a Porto Alegre.

Alla conferenza «Acqua, un bene comune», era
presente lo studioso italiano Riccardo Petrella che ha
sottolineato l'acuto processo di commercializzazione
dell'acqua, che avviene sia attraverso la privatizzazio-
ne delle imprese pubbliche, sia attraverso la vendita
di acqua minerale, sempre più controllata dalle impre-

se multinazionali.
«Perfino la Banca mondiale - ha sottolineato -

quando negozia i prestiti ai paesi del Terzo Mondo, li
condiziona alla privatizzazione delle risorse idriche».

«Dobbiamo operare - ha aggiunto - per contrasta-
re questo processo perchè non bisogna dimenticare
che 1,5 miliardi di persone sul pianeta ancora non
hanno accesso all'acqua, mentre la mancata disponibi-
lità di questo bene della natura causa giornalmente
30.000 morti».

I partecipanti alla conferenza hanno poi ricordato
che il controllo dei corsi d'acqua ha già in passato
causato frizioni fra Stati o popolazioni, ma che se non
cambia l'attenzione della società questo processo è
destinato ad acuirsi.

Un altro appuntamento forte della giornata di ieri
è stata l’assemblea pubblica per discutere sul trasferi-
mento delle spese militari ai settori sociali.

DALL’INVIATO Piero Sansonetti

PORTO ALEGRE Quante sono le sini-
stre nel mondo? E quanto distano
l'una dall'altra? Quello che colpisce,
guardando la sinistra mondiale dalla
torrida laguna di Porto Alegre, è
l'abissale lontananza tra i linguaggi:
cioè tra quelli della sinistra tradiziona-
le europea, riformista, o dei liberal
americani, e quelli di questo mondo
no-global, che sta vivendo un mo-
mento di travolgente crescita nelle
sue dimensioni di massa e soprattut-
to nella sua struttura politica e intel-
lettuale. Eppure, è inevitabile, questi
due consistenti eredi-separati del so-
cialismo del secolo scorso, prima o
poi dovranno incontrarsi, e dovran-
no scambiarsi qualche opinione. Se
parli con Samir Amin, o con Naomi
Klein, o con Martin Kohr, solo per
citare alcuni dei più famosi tra i «mae-
stri» di questo movimento, ti accorgi
che loro usano categorie e danno per
scontati (come assiomi) giudizi che a
Roma, o a Londra, o a Berlino fareb-
bero inorridire i partiti che esprimo-
no - almeno per quel che riguarda la
democrazia rappresentativa - la parte
più grande della sinistra ufficiale dei
vari paesi. Amin per esempio non
considera i partiti socialdemocratici
europei come sinistra. Dice che son
più vicini a Bush che a Porto Alegre.
Ma non perché non sanno vincere -
cioè, per capirci non c'entra nulla la
critica morettiana - ma perché non
sanno pensare, non sanno capire, giu-
dicare, scegliere. E restano subalterni
al modello liberale, cioè al capitali-
smo.

Samir Amin è un signore di 70
anni, giovanile, coi capelli bianchi,
economista molto conosciuto, po-
tremmo dire il maggior economista
di sinistra del sud del mondo. Egizia-
no di nascita, parigino di studi, e oggi
africano, diciamo senegalese perché
insegna, lavora e «combatte» a
Dakhar.

Ieri ha tenuto una conferenza sul
capitalismo in un'aula affollatissima,
soprattutto di ragazzi, quelli del cam-
peggio (che si riconoscono perché
portano un cinturino arancione fosfo-
rescente legato al polso o alla cavi-
glia). Amir ha parlato per un'ora in
un silenzio totale, i ragazzini ascolta-
vano e prendevano appunti con una
diligenza che credo non abbiano mai
avuto in nessuna aula scolastica.
Amin ha detto che il capitalismo sta
vivendo una fase di grande difficoltà:
tremano i pilastri sui quali si fonda,
perché non riesce più a estendere con
facilità e senza conflitti il suo domi-
nio su tutta la società, e perché vede
sgretolarsi quello che Amin chiama il
«compromesso storico» tra la borghe-
sia e la «working class». Alla fine della
conferenza ho chiesto ad Amin se cre-
de che questo significhi che è alle por-
te un grande rivolgimento politico so-
ciale. Mi ha detto di no. Lui - che si
dichiara un marxista tradizionale -
dice che il mondo sta entrando in
una lunga fase di transizione. In che
direzione non si sa, dipende dalla po-
litica. Però è possibile fare in modo
che sia una transizione tra capitali-
smo globale e socialismo globale. Gli
ho chiesto se la parola socialismo è
ancora attuale. Quasi si è stupito, for-
se un po' indignato: «Come no! - mi
ha risposto- attualissima». La transi-
zione però può durare anche un peri-
odo molto lungo, forse cinquant'an-
ni, forse un secolo. Ma è dentro que-
sta transizione che si svolge e ha un
senso la battaglia politica moderna.
Se non la si pensa in questa dimensio-
ne non è più politica. La vecchia con-
trapposizione tra Kautsky e Lenin su
riforme o rivoluzione è superata. La
via è quella del riformismo radicale.
Cosa significa? Samir mi spiega che si
tratta di compiere progressive trasfor-
mazioni, che non servano a migliora-
re il modello neoliberale, ma a ribal-
tarlo e a prepararne la sostituzione. Il
riformismo radicale può svolgersi so-
lo nel moltiplicarsi dei conflitti, an-
che perché la destra oppone al rifor-
mismo radicale (che comporta un ri-

schio mortale per il liberalismo) la
sua linea odierna, che è quella della
dittatura del capitale transnazionale.
In politica questa sua linea si traduce
nel dominio della destra. Chiedo ad
Amin se quando dice «destra» inten-
de Bush; lui si accalora, mi dice: «Sì,
Bush, ma anche Blair, anche Shrö
der....». Poi si ferma un attimo, mi
guarda negli occhi sorridendo, e ag-
giunge: «Anche i Ds, sai?, anche i Ds
italiani...». Però poi mi assicura che
lui crede che l'associazione della so-
cialdemocrazia alla destra non sia irre-
versibile. La sinistra europea potrà ri-
trovare la strada, e uscire dalla morsa

neoliberista. E buttare a mare l'ege-
monia della borghesia che oggi è al
comando. Amin dice che questa bor-
ghesia è molto peggiore di quella di
una volta. «Una volta la borghesia era
legalitaria, era elegante, raffinata. Ora
è fatta di gangster, di gente senza sti-
le. Guarda al comportamento di Bu-
sh, oppure guarda in casa tua: non ti
sembra molto volgare Silvio Berlusco-
ni?».

****
A NOVEMBRE FORUM IN ITALIA

Oggi sarà l'ultimo giorno di di-
scussione al forum mondiale. Doma-
ni solo manifestazioni e festeggiamen-

ti. Intanto però si discute dei prossi-
mi appuntamenti, e sono molti. I più
importanti sono il forum mondiale
straordinario che i no-global voglio-
no tenere in Palestina, e poi i vari
forum continentali che si terranno
dopo l'estate. Quello europeo proba-
bilmente tornerà in Italia, un anno
dopo Genova. Gli italiani hanno po-
sto la propria candidatura, e quasi
certamente la spunteranno perché
l'unica candidatura alternativa è Pari-
gi. Gran città, ma i francesi qui a Por-
to Alegre si sono dimostrati un po' in
difficoltà. Sia perché sono parecchio
divisi tra loro (mentre la delegazione

italiana è decisamente compatta), sia
perché la loro posizione sul pacifi-
smo è considerata da molti un po'
traballante. Come mai? La spiegazio-
ne sta nell'influenza che i partiti co-
munisti hanno sui movimenti, e nel
fatto che il partito comunista france-
se è al governo e non si è opposto alla
guerra in Afganistan.

****
SINDACALISTI

La presenza dei sindacati a Porto
Alegre è decisamente più forte degli
anni precedenti. Sia in America Lati-
na che in Europa i movimenti sinda-
cali sono sempre più attratti dalle ana-
lisi contro il liberismo. L'altr'anno i
delegati sindacali al Forum erano una
cinquantina, quest'anno sono più di
trecento. Un'altra statistica sui sinda-
calisti, assai più drammatica, l'ha for-
nita ieri Giorgio Cremaschi, segreta-
rio dei metalmeccanici italiani. Nel
2001 in America Latina sono stati uc-
cisi 2.500 sindacalisti. Uno sterminio,
una mattanza fascista della quale noi
europei non sappiamo niente.

****
MONTALBAN CONTRO LA STAMPA

A questo proposito, l'altra sera lo
scrittore spagnolo Manuel Vasquez
Montalban ha tenuto una lezione sull'
informazione. Più che una lezione è
stata una critica feroce all'informazio-
ne nei paesi liberisti. Montalban dice
che giornali e televisioni occidentali
sono strumenti per distorcere la real-
tà, e infatti il controllo sull'informa-
zione è tutto nelle mani di circoli ri-
stretti della borghesia. I mezzi di in-
formazione sono mezzi per difendere
e consolidare l'ideologia liberista e i
programmi dei conservatori. Dai me-
dia noi non riceviamo le notizie su
quel che succede nel mondo, né gli
strumenti per conoscere e giudicare
la realtà. Montalban ha citato anche
la Cnn, dichiarandosi contento per-
ché finalmente questa grande tv ame-
ricana ha deciso di coprire un avveni-
mento come il Forum di Porto Ale-
gre. Ma come lo sta coprendo? Mo-
strando feste, cortei, gente che danza:
niente però sui contenuti di questa
gigantesca discussione di massa.

Come difendersi? Montalban di-
ce che dobbiamo tornare al modello
anni-70 costruendo reti di stampa e
informazione alternativa.

****
NAOMI KLEIN

PER LA DISOBBEDIENZA
Tra le altre 200 riunioni di ieri

una era con Naomi Klein, la giovane
giornalista canadese famosa in Italia
per il suo libro «No logo», critica spie-
tata della moderna società commer-
ciale. Naomi Klein ha parlato contro
la guerra e soprattutto si è indignata
per il modo illegale con il quale gli
americani stanno trattando i prigio-
nieri di guerra nel «lagherino» di
Guantanamo, a Cuba. La Klein ha
detto che si vede da Guantanamo
quanto sia forte e incorruttibile la de-
mocrazia americana. Molto poco.
Poi, parlando dei movimenti, ha det-
to che la categoria di «società civile»
non è più valida, non serve né a capi-
re i movimenti né a farli crescere. Il
futuro dei movimenti -ha detto - è
nella disobbedienza civile e sociale.
Interrogata sul problema della violen-
za, Naomi Klein ha risposto che tutti
vedono come i movimenti che sono a
Porto Alegre riescono a restare uniti
sebbene al loro interno ci siano idee e
punti di vista anche molto lontani tra
loro. Come mai riescono a restare
uniti? Perché decidono da soli su co-
sa discutere e come confrontarsi.
Hanno conquistato autonomia. Non
si fanno imporre i temi da fuori. Il
tema della violenza è un tema che
interessa solo il mondo esterno ai mo-
vimenti.

www.portoalegre2002.org
www.forumsocialmundial.org.br
www.portoalegre.rs.gov.br/fsm
www.attac.org/fsm2002
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Giancarlo Summa

PORTO ALEGRE La sparatoria, bre-
ve e mortale, é iniziata ieri matti-
na intorno alle sette davanti al can-
cello d’ingresso della Pontificia
Università Cattolica, sede del Fo-
rum Sociale Mondiale, proprio da-
vanti ad uno dei tanti striscioni
che ricordano, speranzosi, che
«Un altro mondo è possibile». Un
gruppo di rapinatori ha aperto il
fuoco con i mitra contro il furgo-
ne portavalori che arrivava per ri-
fornire di contanti i bancomat, e i
vigilantes hanno risposto sparan-
do anche loro. Uno dei banditi,

colpito, è morto mentre veniva
portato in ospedale; gli altri sono
riusciti a fuggire. Un colpo ben
studiato, ha spiegato il tenente co-
lonnello della polizia Nelson Ho-
ner: «Era un gruppo di professio-
nisti».

Il muro accanto all’ingresso è
crivellato di colpi, ma fortunata-
mente al momento della sparato-
ria l’università era ancora vuota.
Un’ora dopo sarebbe potuta esse-
re una strage. «È terribile, terribi-
le», scuote la testa una ragazza

francese quando le raccontano co-
s’era successo. Le note di Imagine,
la canzone di John Lennon colon-
na sonora ufficiosa del Forum,
continuano ad echeggiare dagli al-
toparlanti, ma il mondo vero ha
mostrato il suo volto spietato. C’è
tensione, tra gli organizzatori bra-
siliani del Forum. Poche ore pri-
ma della sparatoria, un’altra noti-
zia aveva fatto squillare i cellulari
dei dirigenti del Partito dei Lavora-
tori (PT) arrivati in massa a Porto
Alegre per presentare al Brasile e
al mondo le proposte del loro can-
didato, Lula, per le elezioni presi-
denziali del prossimo ottobre.

A San Paolo, duemila chilome-

tri a nord, nella notte di sabato la
polizia ha liberato il titolare dalla
più importante agenzia pubblicita-
ria del paese, Washington Olivet-
to, rapito quasi due mesi prima.
Contemporaneamente, ai giornali-
sti è lasciata trapelare la notizia
che i rapitori, pare cileni, potesse-
ro star agendo per conto di uno
dei gruppi guerriglieri ancora atti-
vi in America Latina, ad esempio
le Farc o l’ELN colombiani. Un
giornale conservatore, l’Estado de
S. Paulo, ieri mattina ipotizzava

un possibile collegamento dei rapi-
tori con gli autori di un altro se-
questro celebre in Brasile, quello
del magnate dei supermercati Abi-
lio Diniz, avvenuto nel 1989 alla
vigilia del ballottaggio delle presi-
denziali, in cui Lula venne sconfit-
to di misura da Fernando Collor.
Per il PT, una polpetta avvelenata.
Nell’89, quando la polizia riuscì a
liberare Diniz, i rapitori vennero
picchiati selvaggiamente e costret-
ti ad indossare magliette con il
simbolo del PT, mentre tra le armi
vennero lasciati volantini della
campagna di Lula. Una manipola-
zione smaccata, ma che costò a
Lula voti decisivi. Alcuni anni do-

po i rapitori – un gruppo compo-
sto da argentini, cileni e canadesi -
ammisero di aver rapito Diniz per
ottenere fondi per finanziare il
Fronte Farabundo Martí in El Sal-
vador.

I dirigenti del PT temono che
la manipolazione del 1989 possa
ripetersi, e stanno giocando d’anti-
cipo per smontare l’operazione.
«Non ci interessa quale sia la moti-
vazione, il rapimento è un crimi-
ne grave, e va punito senza esita-
zioni», ha dichiarato ieri il presi-

dente del partito, José Dirceu. Il
PT si sente nel mirino, teme che la
campagna elettorale possa lasciare
una scia di sangue. Negli ultimi sei
mesi, due sindaci del partito in
città importanti sono stati assassi-
nati, e tutti i dirigenti più in vista
hanno ricevuto minacce. Nella
notte tra venerdì e sabato, un col-
po ben organizzato ha portato via
computer e documenti dalla sede
nazionale della centrale sindacale
CUT. «Non sappiamo ancora se si
tratti di atti isolati o se è in atto
una escalation contro di noi», ha
detto ieri Dirceu all’Unità. «Ma pa-
re chiaro che la matrice di tutto
sia politica».

La guerra per l’acqua
sarà la nuova emergenza

Le guardie giurate hanno aperto il fuoco nell’edificio dove si svolgono i lavori del summit. A San Paolo blitz armato anche nella sede del maggior sindacato sudamericano

Assalto al bancomat del Forum, ucciso il rapinatore

La protesta inscenata da palestinesi ieri a Porto Alegre Almeida/Ansa

Argentini al World Social Forum a Porto Alegre  Lima/Ansa

i temi del forum

Porto Alegre accusa la sinistra: sta con Bush
Critiche ai partiti socialdemocratici. A novembre appuntamento no global in Italia
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